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Abbiamo un debito 
con Jaspers? 

Tradotti in italiano i tre volumi della «Filosofia»: una rifles* 
sione che si ! muove nell'ambito del grande esistenzialismo e 
della quale oggi misuriamo insieme la portata e la lontananza 

Ultima trn le varie opere 
di Jaspers tradotte in italia
no compare ora, Filosofia, in 
tre volumi e con un Poscrit
to. La traduzione, a cura di 
Umberto Galimberti che in
troduce anche il lavoro, è 
condotta sulla terza edizio
ne del 1955. E' il lavoro che 
Jaspers dichiarò essergli più 
caro tra tutti i suoi scritti. 
E' una affermazione che 
compare nella edizione del 
1955. ed è perfettamente com
prensibile poiché l'opera e la 
summu di un cammino nella 
Dlosofla che Jaspers aveva ini
ziato treut'anni prima, stu
dente in giurisprudenza, poi 
di medicina, quindi medico. 
psicologo, psichiatra e infine 
professore di filosofìa ad Hei
delberg. E' il libro che con 
densa le domande inevase di 
questo tragitto, domande che. 
quando diventano pane quoti
diano dell'insegnamento filo
sofico all'università, impongo
no una forma d'ordine e di 
istituzionalizzazione: una og 
gettivazione che non voglia 
possedere una totalità o sta
bilire una scala del sapere. 
Appunto: un libro che proclu 
ce filosofia e ne vuole conqui
stare l'ambito e. immediata
mente. mostrare il limite. Per
sonalmente di Jaspers preferi
sco la Psicologia delle visio
ni del mondo del 1919, ma cer
to i tre volumi di Filosofia 
sono • fondamentali • per l'im
magine che |»ssiamo farci 
del « pensiero » di Jaspers. 

Nella scrittura comune avrei 
qualche riluttanza ad usare la 
formula « il pensiero di ». co- i 

me se fosse una ovvici A o un 
modo di indicare pieno di evi
denza. Parlando di Jaspers la 
prima casa da fare è rimuo
vere questa incertezza, poi
ché filosofia, nel caso appun
to di Jaspers, è una produzio
ne di senso che appartiene 
alle radici medesime di una 
esistenza e no porta il se
gno, al punto che la critica 
filosofica o sfuma nell'incom
prensione e nella distanza o 
diviene canonizzazione incori 
scia, commento che reca su 
di so il dominio del suo og
getto. Come leggero questo li
bro e che cosa pensarne? 

(.a filosofia ha uno spazio 
interstiziale e nello stesso 
tempo fondamentale. Essa na
sce sul limite della raziona
lità scientifica. Il lavoro scien
tifico produce sapere cumula
tivo e progressivo intorno al 
quale si esercita il lavoro di 
una comunità. Ma esso non 
produce il suo senso: c'o sem
pre al di IA della nozione 
acquisita. Un « essere » che 
non è costituito dalla somma 
delle nozioni. Tuttavia questo 
« essere » non deve venire 
considerato come se fosse un 
oggetto totale di cui la filoso
fia o in grado di offrire la 
conoscenza. L'essere, al con
trario, ò ima « assenza »: ciò 
che non compare nelle con
fezioni dell'intelletto: il suo 
senso, la possibilità aperta 
che sfugge alla determinazio
ne del dato, il futuro che si 
apre su ogni IMXS.SCS.SO tem|W-
rale. Se questo è lo spazio in
terstiziale della lllosolla. non 
di meno la lllosolla mantiene 

la classicità del primato che 
le trasmette la tradizione pla
tonica. Come? Come compito 
dell'esistenza. 

L'esistenza può essere pun
tualità opaca, puro « esserci ». 
o può diventare e trascenden
za », nel senso della costru
zione di un progetto € desi 
tuantc », cioè non immobiliz
zato dalla congiuntura — di 
pensiero o d'azione, non im
porta - - in cui si ò. E per 
realizzare questo risultato è 
decisivo non consegnare la 
passibilità di riflettere a qual
che norma assoluta dell'esi
stenza che immagini l'inscri
zione del proprio iter in una 
storia totale, in una ragione 
assolutamente certa o in una 
trascendenza religiosa subita 
passivamente. Occorre accet
tare la dimensiono finita, di
spersa doH'csi.ston/a. se si 
vuole che da essa sorga la 
possibilità di un pensiero filo 
soflco. La condizione sogget
tiva ò. con linguaggio di Ja-
s|)crs, il riconoscimento del 
proprio € essere nel naufra
gio ». La lllosolla. alla fine, 
nasce da questa interrogazio
ne di autenticità che l'esisten
za finita rivolge a se stessa e 
la lllosolla riconosce che la 
« storia del mondo non ò il 
tribunale del mondo ». L'azio
ne storica cosi ha il suo sen
so nel suo limite. 

Anche da questi pochi cen
ni il lettore avrà trovato gli 
indizi essenziali del vocabola
rio esistenzialista. ,Ias|>crs nel 
1955 disconobbe questa appar
tenenza, ma secondo me a tor
to. anche se ò comprensibile 

Karl Jaipar» In una delle ultime immagini. 

il desiderio di non confinare 
il proprio lavoro nella sequen
za mondana (ma non fu af
fatto solo questo nemmeno al
loro: Francia del dopoguer
ra) del café de Flore. Gli og
getti polemici di Jaspers so 
no noti: tutte le formo in cui 
l'essere diviene oggetto intel
lettuale di appropriazione. Le 
metafisiche della presenza (co
me in Heidegger) e le sue for
me laicizzate: il sapere scien
tifico inteso come esaustio 
ne dei discorsi, la strumenta
zione tecnica come auto-llnali-
tà garantita, lo storicismo co
me proprietà intellettuale di 
un destino ammaestrato ra
zionalmente. 

Una volta avremmo detto 
che queste sono immagini II 
losoflche in cui gli intellettua
li come corporazione separata 
dall'esistenza sociale raccon
tano In propria ricerca di seti 
so. F.xsistenz ultima spiaggia 
della metafisica, dove la ricer

ca religiosa di Kierkegaard ap 
proda al suo lido mondano. Og 
gi mi domando se non debbia 
ino qualcosa, magari indirei 
tamente. a queste filosofie e, 
se ci fosse questo debito, non 
sia il caso di tentare di dir
lo. (testa la lllosolla che in. 
questo libro appare come un 
grande discorso dentro i temi 
tradizionali condotto secondo 
il nuovo punto di vista: ed e 
questa la ragione per cui io 
Jaspers c'ò una tradizione 
forte, una storia della filoso 
(la con un suo percorso e un 
modo di interrogarla. E qui 
c'ò il senno indubitabile di un 
idealismo latente, di un desi 
derio di regalità intellettua
le. Qui misuriamo tutta la di
stanza e la separazione da 
questo libro. 

Fulvio Papi 

Karl Jaspers, FILOSOFIA, 
Utef, pp. 1190, L. 30.000. 

Negli anni della NEP 
Le «Lotte di elasse in URSS 1923-1930» di Bettelheim forniscono una ricostruzione sto
rica fortemente compromessa dal pregiudizio ideologico • Il problema dell'uso delle fonti 

A proposito del secondo vo
lume dell'opera di Hcttclhcim. 
Le lotte di classe in UllSS. 
1923 t930, sono già state avan
zate riserve e osservazioni 
pertinenti. Ma in generale so
no stati espressi apprezzameli 
ti per l'ampia e accurata do 
cumentazione della ricostru 
zionc degli eventi che lo ca
ratterizza rispetto al primo, 
in cui l'autore si era soffer
mato prevalentemente sulle 
enunciazioni teoriche e le tra
sformazioni ideologiche ope
ranti nel partito bolscevico. 
dalla Rivoluzione d'Ottobre al
la morte di Lenin. 

La ricca bibliografia ixxsta 
in appendice e i numerosi ri
ferimenti in nota a documenti 
e fonti giornalistiche dimo
strano a sufficienza il nuovo 
interesse storiografico dell'au
tore. Ma. a una più attenta 
lettura del volume, ci si ac
corge che l'arricchimento do
cumentario si riduce a jwco, 
dato che l'autore ha utilizza
to come fonte principale del 
suo lavoro quello di altri sto 
rici, in questo caso .soprat
tutto l'ampia e documentata 
opera di Carr e Davics. spcs 
so senza indicare la fonte. 

Questa ò almeno l'impres 
.sione che si ricava quando, 
ad esempio, alla pag. IBI la 
citazione riprodotta di un in 
tervento di Tomskij al VII con
gresso dei sindacati ò lette 
ralmontc la medesima ripro 
dotta in Carr Davics (Le ori 
nini della pianificazione so 
vieticu. voi. II. Torino 1971. 
p. HI), senza che però Hcttcl
hcim indichi in nota la prove 
nienza. Cosi, la citazione da 
un discorso di Kujbyscv del 
novembre 19211. che dalla no 
ta 74 di p. 107 risulterebbe 

Di Loti Snlomc ù è limilo 
p.ulnlo nel |>iinatu inverno, 
ma tulio il grilli p.irliirc clic 
di lei ii è fillio crn per lo più 
mediati) ilnll'immnginc clic ne 
aveva ricreali) Liliana Divani 
in .1/ I/I /« ilei bene e del 
nude e dal dibattito che era 
seguito al film. La l.uu .S.ilo-
mii della divani era. tra l'al
tro In Loti relaliviimrntc gio
vano ilei tempi della •> unita 
trinità », ilei *uo leinptMtiHo 
legame con l'uni lice e ìS'ìcl-
/-tclic. Hiicliiu cosi ili reilarc 
in -fecondo pinno la po-nilit-
lilii ili coiiiMccn/a e riflcuiont-
intorno alla Sa Ionie matura. 
l'autrice ilei libri clic pure *o-
no luciti in Italia: // mito 
di una donnn ((inamidi), l.u 
materia erotici! (Kiti/ioni del
le dotine) e / miei (inni con 
Freud (Newton (iomploii). 

K invece -ti tratta ili tc-tli 
clic meritami particolare ut-
teii/ione e lettura — al di lo 
ileli'ancililoiica penonalc -• ila 
uno -ipecifirn punto ili vhta: 
ipicllo ili ima viiione critica 
(Iella donna e ilei prtiMcmi re* 
l.itivi ai ruoli resinali, l'iwio-
no -servire agli titillimi di |iro-
fc-iiionc, ina anche a ipicHc 
donno che vadano riflettendo 
jiille forme e le prospettive 
ili tuia loro diversa prc.ietiA» _ 
rtel mondo. Soprattutto da II.. 
lettura dell'ultimo lilirn tra 
iMiclli citali si ricava una in-
ilintrnlirnhilc e limpida Inti-
ninnian/a storica del modo di 
funzionare della cultura e del-
rintclligcn/a di una donna. 

// mito ili UNII donili! infatti 
(anche <c non mancano tratti 
di osserva/ione su se stessa e 
sugli altri che trascendono ili 
molto il puro dato biografico) 

Dietro lo specchio 

II femminile 
e il maschile 

è essen/ialmenti: una autoliin-
gnilin, con pagine quindi le
gate itll'csperieiua individuali) 
di ipiestn creatura nliliaslaiiza 
L'i-ce/iouale tl.i molti punti di 
vista: doti personali, origini 
sociali, opportunità storiche e 
così via. Ni* l.u maturiti ero
tica sono raccolti i testi della 
Saloiné psicanalista, si trulla 
insomma di lesti clic vanno 
misurati aiiclte col metro spe
cialistico, e in rapporto ni cou-
triliulo apportato allo sviluppo 
degli studi psicoaualilici. 

i\e / miei anni con Freud 
sono invece riprodotti gli ap
punti le note prese sul 
a lihricciuo di cuoio rosso • - -
durante i suoi anni a Vienna 
(19I2.M.1). l a Saloni.': ha più 
ih ciiii|u.iul'auiii; ma proprio 
a ciui|iiaiit'aitui è cominciata 
coll'iiiconlro con Fremi una 
fase nuova della sua vita. 

Klilieue è di estremo inte
resse seguire lungo il lilo (li 
-|ticsti appunti il modo insie
me alleilumo e distaccato con 
cui la Snlomc sviluppò il suo 
rapporto col medico viennese; 
la lucidità e il coraggio intel
lettuale con i-iti, avendo ri
vendicato nei confronti del 
maestro «lei preziosi mercoledì 
della Hcrgstrassc il diritto ili 
continuare a frequentare i dis
sidenti v in particolare Adler, 
la Sjlomé arriva a prendere 
posi/ioni su i|iicstioni intrica
te e a riconoscere la superio
rità della |>crsoiialità scioltili-

cu di l''rcutl non solo rispetto 
ad Adler ma anelli: rispetto 
all'emergente e fascinoso Jung. 

Intrecciala n questo proces
so di approccio a una scien
za, negli appunti delta .Salitine 
si sviluppa tenacemente una 
riflessione sul maschile / fem
minile clic non potremo qui 
analizzare e giudicare, ma che 
resta una delle più lilierc e 
acute clic .siano state fatte su 
i(in-sto tema. So non altro per
chè la Salumi: risultava calere 

- e in parte risulterebbe an
cora oggi - una delle poche 
donne ehi: avesse a praticato » 
la sessualità vivendola con as
soluta disponibilità a tutte le 
esperienze ma anche comi: mo
mento i: occasione ili una più 
generale riflessione sul mon
do, e avellilo gli strumenti 
culturali per farlo. (Ve deriva, 
io molte pagine di (inetto «dia
rio», una serio di nota/ioni 
sull'esperienza sessuali: femmi
nili' che, anche se datate e 
connotate tu parte dalla cul
tura di un'epoca (e come po
trebbe essere altrimenti?), mo-
s tra no come noti di anatomia 
e fisiologia si tratti «piando .si 
parla di sessualità femminile 
o maschile, tua nella donna 
come nell'uomo di compren
sione dell'intreccio tra biolo
gico, tisicotogicn e culturale. 

(Questi diari contengono an
che alcuni esercizi di rifles
sione su atteggiamenti, com
portamenti e problemi degli 

umici di «esso maschile della 
Loti Salomé che potrebbero au> 
Cora servire egregiamente a 
mostrare coi.ie l'intelligenza di 
una donna non .subalterna e 
non conservatrice funzioiias.se 
non .solo coti fulminante pe
netra/ione, ma lincile e sem
pre con una sostanziale .soli
darietà. (/un solidarietà fon
data sulla comprensione della 
comunanza del dea li no pur 
nella disparita inaccettabile - -
e infatti da I.011 tenacemente 
e coraggiosamente rifiutata - • 
(Iella condizione sociale e n-s-
.sitali:; e .sulla conoscenza, u 
.sullo .sforzo di conoscenza, (li 
(piatito insieme unisce e sepa
ra maschio e femmina, costi
tuiti comi: sono ambedue, ila 
itti intreccio costante tra bio
logico e culturale. Assai poco 
miMtra «li pensare la Salonu: 
agli aspetti sociali e [Militici 
«tei problemi; tua non mi pa
re il caso di fargliene un rim
provero (cosi come .sarchiti: as
surdo rimproverare al movi
mento operaio viennese di «pie-
gli anni di non ««ere riusci
to ad imporsi all'attenzione «li 
«(liei circoli intellettuali). A 
ogni epoca il suo compito. 
(fucilo clic non può non esse
re riconosciuto come compito 
costante e comune è lo .stre
nuo e.scrri/io dello spirilo cri
tico nell'analisi e della pro
gettazione dell'esperienza. K 
«nicsto certamente !.ou Salu
tile lo fece coti una forza che 
In rende - - a mio parere - -
ancora oggi utile e attuale, 
per gli uomini e per le don
ne, nelle nuove conili/ioni 
create ilalIVmcnioiie della pa
rola femminile. 

Rosa Rossi 

La donna 
di carta 

Grande rilevanza ha acqui
stato, in questi ultimi tempi, 
il problema del rapporto tra 
condizione femminllo e Infor
mazione, soprattutto nel mo
vimento dello donne, dove si 
Incomincia a dibatterò sul 
ruolo femminile rispetto ai 
meccanismi tradizionali di 
produzione dall'Informazione. 
Testimonia questo rinnovato 
Interesse il convegno nazio
nale sul tema « Donna o In-
formozlono », che ha visto ul 
centro del dibattito l'esigen
za di rldeflnlro i modi di 
produzione della notizia ri
spetto alla posiziono elio la 
donna occupa nella società l-
tallona; a questa denuncia « o-
sterna » si affianca quella 
delle stesse giornalista che, 
noi XV congresso nazionale 
della stampa (1977), hanno 
cominciato a denunciare le 
discriminazioni che subisco
no sul posto di lavoro e a 
porre In discussione la qua 
lità dell'attuale prodotto gior
nalistico. 

Il libro di Milly Iluonanno. 
la donna nella slamjm, fi ap
punto una Indagine sui mec
canismi e le strategie della 
informazione In Italia, osser
vati attraverso la lente del
la condizione femminile. l-Y 
proprio la posizione, in gene
ro marginale e subalterna, che 
la donna occupa nel .settore 
doll'informazione, sia essa la
voratrice, oggetto del fatti di 
cronaca o lettrice, cho lascia 
intravedere più chiaramente 
le regole di funzionamento e 
le modalità di Interazione do
minanti nell'ambiente della 
produzione giornalistica e le 
sue contraddizioni interne 

E' esplicativa in questo sen 
so l'analisi della situazione 
lavorativa delle donne gior
naliste, la cui marginalità ri 
spalto alla produzione del 
giornale e la discriminazione 
rispetto a un modello di prò 
fevilonallta, «-he per altro .si 

chiedo loro di Interiorizzare, 
ha portato a una presa di co
scienza e al rifiuto non solo 
delle disuguaglianze lavorati
ve, ma anche di un modo di 
fare giornalismo e di un pro
dotto. Il giornale, che trava
lica la realtii della condizione 
femminile. 

Il dato più interessante che 
si tran da questa analisi sul 
rapporto tra donna e stam
pa, 6 appunto che la realtà 
come 6 vissuta dalla donna e 
la realta come è rappresenta
ta dall'Informazione si col
locano su piani privi di pun
ti di contatto. Non solo l 
problemi della condiziono 
femminile trovano scarsa ri
levanza sulla stampa, ma ls 
donne stesse non si ricono
scono in questa Informazione 
che « 6 sempre data In ma
niera da occultare lo Impli
cazioni a livello quotidiano, 
iiorsonatc delle "grandi scel
te" »: dai modelli dell'Informa
zione politica rimane comple
tamente esclusa la dimen
siono privata, che le donna 
maggiormente vivono. 

Se da una parte il porsi 
della donna come soggetto 
politico ha contribuito ad au
mentare il tosso di lettura 
della stampa quotidiana e pe
riodica, dall'altra si è fatta 
strada la consapavolczza del
l' Inadeguatezza dell' Informa
zione rispetto alla condizio
ne della donna. L'auspicio 
dell'autrice 6 che comunque 
questo fenomeno contestati
vo non porti ad un rifiuto e 
quindi od un acuirsi dalla 
frattura tra donne e slam 
pa, ma che piuttosto segni 
l'inizio di un maggior con
trollo sull'Informazione e di 
una rinnovata richiesta di 
mutamento. 

Annamaria Ruffo 

Milly Buonanno, LA DONNA 
NELLA STAMPA, Editori 
Riuniti, pp. 1M, L. 2200. 

A qualcuno piace giallo 
I meccanismi economici, sociali e culturali su cui si fonda la «letteratura «li massa» 

Che quella del giallo o dei 
romanzi <h fantascienza o di 
quelli dell'orrore — per non di 
re dei relativi fumetti - sia 
oggi un'industria in continua 
espansione è un fatto. Ed è 
un fatto che a dispetto dei 
collezionisti che ne curano il 
possesso in forme quasi ma 
macali sono questi i libri di 
maggiore « circolazione ». In 
tutti i sensi: si comprano e 
una volta consumati si but
tano via. si leggono in treno. 
sotto l'ombrellone, a Ietto pn 
ma di addormentarsi o in 
convalescenza, si prestano 
senza pensarci, qualcuno al 
la fine ne fa un pacco per 
la bancarella dove ne rifila 
due in cambio di uno. Dai 
tempi delle pulp magatine* 
americane. case editrici gran 
di e piccole ne hanno sfor 
nati milioni che hanno inva 
so librerie ed edicole, creato 
un nuovo pubblico di massa, 
raggiunto tirature altissime. 
Fenomeno internazionale dai 
risvolti oltreché economici 
sociologici e ideologici. Ep
pure... Eppure, come si legge 
nel secondo numero di Coli 
brino, rivista edita da Savel
li. che al « Nuovo e semprc-
uguale - Sulle forme lettera

rie di massa » dedica pres
soché l'intero fascicolo. « sul
la letteratura di massa ha 
pesato a lungo una strana 
maledizione: è stata Ietta da 
milioni di uomini, ma non da 
chi si occupava, professional
mente o teoricamente, di let
teratura ». 

Ma intanto, casa intendo 
re per « letteratura di mas 
sa »? Alla questione è dedi 
caia la lunga prefazione re 
dazionalc della rivista, ricca 
di dati e stimoli alla rifles
sione. Letteratura di massa. 
si legge, è quella che accen
tuando il proprio carattere 
di merce « intensifica la for
malizza/ione delle proprie 
strutture narrative, cui deve 
implacabilmente attenersi per 
raggiungere il successo di 
vendite cui aspira ». f.'ana 
lisi svolta - - di tipo preva
lentemente sociologico prima 
che di stretta critica lette 
rana - tende a sottolineare 
come la conclamata « evasio 
ne » offerta sia di fatto per
meata di spirito di integra 
zionc alla società capitalisti
ca. con cui del resto i gc 
neri citati si sono formati e 
sviluppati. E si cita accanto 
a Tocqueville. Simmel. la 
scuola di Erancoforte, anche 

David Riesman che già nel 
'50 ne La folla solitaria af
fermava che « l'evasione 
promessa dalla cultura di 
massa è in realtà ricercata 
per il motivo opposto: per
ché tramite essa la società 
invade e rassicura la sfera 
individuale congiungendo in 
modo ferreo, fino a renderli 
indistinguibili, individuo e 
massa, lavoro e svago ». 

Tesi certo condivisibile e 
che però, per un altro verso. 
non rende piena giustizia a 
una letteratura i cui confini 
con quella cosiddetta mag
giore o colta - come anche 
Calibano afferma sono dif
ficilmente tracciabili. 1.0 stcs 
so dicasi di alcuni dei saggi 
successivi dove l'atten/ionc si 
rivolge più all'insieme dei 
meccanismi sociologici e cui 
turali che sottendono la prò 
diuionc e il consumo di que
sta letteratura di massa, che 
non ai singoli autori. 

In parte complementare al 
l'indagine di Calibano prò 
prio perché, viceversa, cstrac 
dal magma della produzione 
< gialla » gli autori che più 
hanno contribuito a valoriz
zarla é II mondo del thriller 
dell'americano Ralph Harper. 
Si parla qui di Dashiell llam 

met. Cliandlcr. Eric Amblcr. 
Graham Greenc. I/C Carré e 
pochi altri, la passione del
l'autore per il soggetto trat
tato é trasparente. Talvolta. 
a scapito del rigore, gli pren
de la mano in modo ecces
sivo. In contrasto con l'ana
lisi di Calibano. sostiene Har
per. già autore di testi sul 
l'esistenzialismo, che questi 
autori hanno offerto al let
tore pretesti alla meditazione 
su quella che è la propria 
vita intcriore e il scaso del 
proprio destino. < Il thriller 
— afferma — è un altro luo
go in cui milioni di noi in
contrano se stessi a un livel
lo che ci preoccupiamo di 
negare in altre occasioni ». 

E' una delle tante intcr 
preta/ioni possibili. E' più 
giusto, forse, dire che il 
thriller non dà risultati uni 
voci e scontati, ma al pari 
di ogni altra forma lettera
ria il suo valore va defini 
to di volta in volta. 

Diego Zandel 
CALIBANO 2, Savtlll, pp. 214, 

U 4M0. 
Ralph Harper, IL MONDO 

DEL THRILLER, Guida, pp. 
I H , L. 25*0. 

Nel vasto mare 
dell'avventura 

Hugo Prati-Corto Maltese è 
un binomio quasi rituale per 
chi sa di fumetti. II primo 
è l'autore, il secondo il per
sonaggio centrale di non trop
po edificanti ma rcputatlssime 
avventure a strisce. Non si sa 
chi tra t due sia più fuori-
tempo. fuori schema, fuori-
tutto. Hugo Prati, falso gras
so nato Incidentalmente a Ri-
mlni nel "27 ma venezianis-
simo giramondo, ha comincia
to a fare fumetti nel dopo 
guerra nella « storica » pale
stra dell'Anso di picche. Poi, 
sbalestrato In mirabolanti tra
sferte (Argentina, Brasile, 
Londra. Parigi) e in poco rac
comandabili esperienze, tor
na a casa, a Vcnezla-Malamoc-
co. E si disloca quindi a Ge
nova dove, nel '67, pone mano 
a Una ballata del Mare Sa
lato. E* qui che compare per 
la prima volta Corto Maltese, 
un bastardo di rango. « Non 
il solito bastardo — scrive 
Infatti Alberto Ongaro, btogra-
fo-apologeta-compllce tanto di 
Prati (l'ha persino celebrato 
nel libro Un romanzo d'avven
tura), quanto di Corto — av
vilito dall'idea di essere il 
gllo di nessuno..., ma un ba
stardo contento della propria 
condizione... ». Nato indicati
vamente a Malta nel 1890 
(quindi vissuto, e pur sempre 
giovane, prestante, pronto a 
correre ogni rischio) da una 
gitana andalusa di dubbia re
putazione. Ntfta di Gtbraltar, 

p da un generico scorridore 
dei mari scozzese. Corto (ma 
6 alto 1,83 e ostenta uno 
sguardo enigmaticamente pe
netrante) più che un eroe o 
un antieroe è un marinaio 
sui generis che, orecchino al 
lobo sinistro, incarna un'idea 
del mondo o. meglio, di un 
mondo abitato dall'immagina
zione. dal Ubero estro e, ov
viamente, dal gusto per le più 
spericolate avventure. Nei ita-
ri del Sud o altrove, non 
importa- sempre mosso, però. 
come un conradlano • gen
tiluomo di fortuna ». da un 
mai confessato senso di giu
stizia e da una libertaria re
frattarietà al quieto vivere 
e al conformismo. 

Del binomio Hugo Pratt-
Corto Maltese escono ora nei 
Tascabili Bompiani due vo
lumetti (L. 1200 '.tino) che 
ne rinverdiscono l'originalità 
grafica, le trascinanti gesta 
(ad es.: // segreto di Tristan 
lìantam. Samba con Tiro Fis
so. Un'aquila nella giungla, 
ecc.) e l'ambiguo fascino nar
rativo. Per gli aflcionados di 
sempre è, questa, una ritro
vata amicizia, per tutti gli 
altri potrebbe addirittura di
ventare una folgorante sco
perta. 

Sauro Borei li 

Hugo Pratt, CORTO MALTE
SE, Bompiani, 2 voli., Uro 
2410. 

essere tratta da uno spoglio 
operato dall'autore della Tor-
govopromyslennaja giuda, è 
esattamente la medesima di 
quella riprodotta da Carr-Da-
vies (ibid. p. 137). 

L'elenco di esempi di que
sto genere jwtrcbbe continua
re. Ma qui interessa sottoli
neare la scarsa utilità di la
vori che non allargano in 
modo consistente le conoscati 
/.e di storia dell'URSS, e non 
sono in grado, quindi, di ali
mentare in modo proficuo e 
approfondire una riflessione 
teorica la cui importanza e 
oggi riconosciuta in modo 
pressoché unanime. 

Oggetto dichiarato di studiu 
del lavoro dì Hcttclhcim ò il 
problema della NKP e. con 
esso, le diverse scelto opra
te dai dirigenti bolscevichi. 
nell'arco di tempo che va dal 
la morte di Lenin all'avvio 
dei piani tli industriali//a/.io 
ne e colIettivi/./azione del 
l'URSS. Le conclusioni cui ap
proda la sua analisi si JHVÌSO 
no riassumere nell'affcrmazio 
ne secondo cui la situa/ione 
esistente nel 1928 non richie
deva un drastico p a s s a l o 
alla collettivizza/.ione delle 
campagne, con la conseguen 
te rottura della politica di al 
Icanza fra operai e contadini. 
ma incontivi all'espansione 
produttiva sulla baso esistei! 
t e Quella che nel 1928 '29 era 
apparsa come una « crisi del 
la NEI' ». sarebbe stata in 
reniti1) una crisi prodotta dal 
la sua mancata attua/ione. 
E questo fallimento avrebbe 
avuto origine nella politica di 
industrializzazione del governo 
sovietico e. in particolare, nel 
ti|H) di industrializzazione (su 
vasta scala, urbana, con una 
concentrazione di investimenti 
nell'industria |M>sante) auspi 
cata sin dal 1926 da organi 
smi economici insensibili ai 
bisogni [lopolnri e guidati 
secondo l'autore - - da una lo 
gica capitalistica, «borghese». 
Con la « grande svolta » del 
1928 "29. alla politica di al 
Icanza tra operai e contadini. 
si sarebbe sostituita l'allean
za fra proletariato urbano e 
« intcllighcncija tecnica ». la 
quale si era venuta integran
do negli apparati .statali e di 
partito, senza subire con ciò 
trasformazioni ideologiche so 
.stanziali. L'avvio della colici 
tivizzazione avrebbe coinciso 
cosi con il predominio, nella 
ideologia del partito bolscevi
co, di una componente « eco 
nomicistico tecnicistica », clic 
segna, a parere dell'autore, il 
trionfo definitivo dell'* ideo
logia borghese » in seno al 
marxismo. 

Da questa pur rapida sin
tesi ò jiossibile avvertire 
quanto possa pregiudicare il 
potenziale interesse di un di 
scorso l'uso di categorie e 
schemi che. con la loro sta 
licita, inificdiscono all'autore 
di cogliere tutta la complessa 
reaita in rapida trasformazio
ne della Russia degli anni 20. 
Come ha già notato Paul 
Swcc/.y (Manthly Iteview. no
vembre 1977), non si può non 
restare delusi da una opera 
zione clic riconduce tutto alle 
« deformazioni cconomicisti 
che » dell'ideologia, mentre 
categorie quali « classe ope
raia » e « partito » tendono 
.sempre a indicare entità so 
ciali e politiche astratte. A 
questo proposito non sorprcn 
de che l'autore non si ponga 
neppure il problema di spie 
gare perché la campagna per 
l'autocritica e contro il bum 
cratismo sia stata lanciata da 
Stalin proprio nel periodo in 
cui. secondo i calcoli di Hot 
telhcim. la « burocrazia bor 
ghc-sin di Stato » si sarebbe 
impasta, vincitrice, nella di 
re/ione politica del Paese. 

Altrettanto superate paiono 
le rìgide categorie di « de 
stra » e di « sinistra », utiliz 
zatc per ricostruire la batta
glia che negli anni 20 vide la 
direzione del partito bolsccvi 
co lacerata da profondi con 
trasti. Che queste categorie 
fossero state « inventate » da 
gli stessi protagonisti di quel 
lo scontro, ai propri fini di 
battaglia polemica, risulta ab 
bastanza chiaramente dalia ri 
costruzione operata da Carr: 
e recenti studi su quegli anni 
(Leuin) hanno avanzato un 
diverso e più produttivo ap 
proccio che. superando quel 
le divisioni schematiche, ne 
scc a spiegare molto di più 
di quanto riuscissero a fare 
le enunciazioni dei protagoni 
sti e. sulle loro ormo, lo stcs 
so Hottelhcim. 

Merita infine sottolineare 
quanto poco produttivo risulti 
ormai un tipo di approccio 
che. mettendo definitivamen 
te da parte i fattori di arre 
tratezza economica e di ritar 
do iniziale del processo di 
industrializzazione sovietica. 
sottovaluti quella spinta mo 
derntzzatrice che il partito 
bolscevico pose fra i primi 
punti del suo programma ri 
voluzionario sin dal 1917 e 
che percorre con le sue ten
sioni l'intera storta della ri
voluzione russa. 

Anna Di Biagio 

Charlos BcTttlhoim, LE LOT
TE DI CLASSE IN URSS 
I t a » , Età* Libri, pp. 454, 
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Luigi Filippo, una caricatura 
e rimmagine «Iella realtà 

Charles Philipon, caricaturista, fu condannato nel secolo 
scorso a una multa di 6000 franchi per la sua rappre
sentazione satirica del re Luigi Filippo, trasformato, sen
za perdere In nulla i tratti o i segnali fisionomici del ca
rattere, in pera Ma — pretese di supere l'autore del boz
zetti nella .sua autodifesa —, per qualo delle successive 
trasformazioni veniva punito? Domanda apparentemente im
pertinente, dietro cui si celano per dirla con Ernst H. Goni-
brlch, storico d'arte, questioni ben più complesse e fonda
te. In breve, lo si può definire il problema della perce
zione dello immagini. Subito dietro si affollano gli Inter
rogativi su temi come l'identità, la verosimiglianza, il sen
so Interloro delle dimensioni (che non combacia quasi mai 
con quelle reali: di qui anche il lavoro o l'arte del ca
ricaturista), la capacita di informazione dell'immagine, il 
livello d'attesa e di reazione individuale, sociale e storico, 
il tempo. Su questo e altro ancora si confrontano In j4rfe 
percezione e realtà - come pensiamo le immagini, lo stesso 
Gombrich (« La maschera e la faccia: la percezione della 
fisionomia nella vita e nell'arte»), lo psicologo Julian Ho-
chberg («La rappresentazione di cose e persone») e il fi
losofo Max Black (« Come rappresentano le immagini? »). 
Singolure dibattito raccolto e pubblicato con una prefazio
ne di Maurice Mandelbaum e numerose illustrazioni da Ei
naudi (pp. 164, L. 4.500). 

Tutta la narrativa 
degli incontri ravvicinati 

Per chi ama la fantascienza due grosse antologie uscite di 
recente. La prima. Sonde nel /uturo, e a cura di Robert Sii-
verberg e raccoglie, spiega li sottotitolo, i migliori racconti 
della fantascienza di tutti i tempi scelti dai membri dell'asso
ciazione degli scrittori di SF americani: 24 autori, da Drad 
bury a Clarke, Slmak, Sturgeon, Hcinlein. Le brevi note bio
grafiche introduttive sono di Riccardo Valla (Editrice Nord. 
pp. 564, L. 9.000). Dradbury è naturalmente presento anche nel
la seconda raccolta. Questa notte attenti agli ufo, a cura di 
Frutterò e Lucentlni (Mondadori, pp. 504, L. 7.000). Sette gli 
autori e i titoli, tra cut « Invasione da Marte » e « Ufo per la 
coda »: perche come affermano i curatori, « qui tutto ridiven
ta possibile ». 

Firenze»: all'opera 
con i Grani lucili 

Marcello De Angelis, critico musicale e Insegnante pres
so l'Università di Bologna, ha raccolto fn volume cinque 
anni di ricerche sulla vita musicale fiorentina nella prima 
metù dell'Ottocento (IM musica del Granduca - Vita musi
cale e correnti critiche a Firenze 18001855, Vallecchi, pp. 
X - 226 ( ili., L 15 000). Il periodo preso In esame è sto
ricamente compreso fra la dominazione napoleonica e t 
successivi governi granducali di Ferdinando III e Leo
poldo IL 

Da un punto di vista musicale, sulla base di un'ampia 
documentazione di cronaca e di una ricca pubblicistica re
lativa al costume teatrale dell'epoca. l'autore spazia dalle 
nascenti stagioni delle Società concertistiche al pionieri di 
quella critica musicale che si caratterizzò per la vivacità 
dei dibattiti e l'eclettica disponibilità alle aperture della 
cultura europea. In quest'ultimo settore troviamo uomini 
della levatura di Àbramo Oasevi. fondatore della famosa 
« Società del Quartetto » del 1861 e primo studioso, in 
Italia, di Verdi e di Wagner. Questa intensa vita musicale 
trova il suo sbocco naturale negli spettacoli rappresentati 
al Teatro della Pergola. 

Il volume è chiuso da testimonianze e ricordi su alcune 
celebri prime teatrali Partsmn di Dunlzetti. Frelschittz di 
Weber. Roberto il Diavolo di Meyerbeer. Macbeth di Verdi. 
Stahat Mater di Rossini. 

Gli appelli lanciati 
col lessico spray 

Anche i muri parlano e non solo per la maestria dei loro 
architetti e artefici I muri parlano da sempre anche grazie 
od incisioni, targhe, sculture, manifesti, scritte. Con il '68 
slamo arrivati allo spray, che ha indubbiamente dato una 
scossa, almeno nelli quantità, al linguaggio murale. Di que
sto singolare ed interessante fenomeno ci parla un giornalista. 
Cesare Garelli, ne // linguaggio murale (Garzanti, pp. 178, 
L. 2200). 

Il confronto corre tra epoche diverse. Dal fascismo di « chi 
si ferma è perduto ». al '68 dell'* immaginazione al potere », ai 
giorni nostri di « aboliamo le feste, la festa è continua ». Im
possibile, lo ammette Garelli, trarre dei bilanci. E' certo al
meno che il linguaggio morto, tronfio, irreggimentato dei graf
fiti del ventennio ha lasciato .1 posto alla libera ricerca del 
paradosso, pure grammaticale, nel superficiale tentativo di 
rompere con gli schemi linguistici dei mass media. 

Con quaii risultati? Scarsi, pensiamo. II lessico spray, infla
zionato, si è spesso ridotto ad un gioco verbale, che può solo 
divertire, irritare, scandalizzare. Garelli aggiunge alle scritto 
« politiche • quelle di • varia umanità »: appelli sentimentali, 
insegne, inviti pubblicitari. Un po' di confusione per conclu
dere semplicisticamente che gli italiani hanno una gran voglia 
di comunicare 

Lo stile letterario 
dei «Malavoglia» verghiani 

L'opera di Giovanni Verga (1840-1922) si colloca nel trava
glio politico sociale dell'Italia post-risorgimentale con un ac
cento inconfondibile. Impegno realistico e ricerca espressi
va si intrecciano e si tengono in una soluzione narrativa 
per più versi esemplare e feconda. 

Di Verga, Rizzoli ristampa ora un capolavoro, / malavo
glia (con un'introduzione di Giulio Camazzi e un saggio di 
Leo Spitzer, pp 432, L. 2.500>, l'affresco di una società ar
caica oppressa dalla miseria, in un universo senza Prov
videnza e senza speranza di riscatto. 

Il saggio di Spitzer, intitolato L'originalità della narrazione 
net * Malavoglia », si incentra appunto sul particolare stile 
narrativo usato dallo scrittore siciliano. 

« L'originalità della tecnica del Verga dei Malavoglie — 
afferma Spitzer — consiste... nella filtrazione «telematica 
della sua narrazione di un romanzo intero, dal primo fino 
all'ultimo capitolo, attraverso un coro di parlanti popolari 
semi-orale... che si aggiunge alla narrazione a mesco di 
discorsi e gesti. Verga non descrive per esempio la morte 
di Bastianazzo sulla sua barca Provvidenza, ma il processo 
per cui questa morte diventa realtà per il villaggio e 
per sua moglie, attraverso i discorsi, i gesti e In generale 
le attitudini di tutti i membri di quella comunità». 
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